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in dai primi nìomenli della iausiissima liberazione 
dal dominio sUaiiiero fu nobile e pairioitica idea d' un no- 
stro concittadino di donare al Popolo Padovano lo Statuto 
fondamentale del Regno per agevolargli il mezzo di aqoi- 
Rtare la coscienza dei diritti e doveri della libertà. 

Alla generosa iniziativa fece eco una Società cittadina 
col dono di una biogralia popolare di He Vittorio Emanuele 
nel suo solenne ingresso nella nostra città. 

. Ora che Padova libera celebra per la prima volta la 
Festa nazionale, la stessa Società ebbe il gentile pensiero di 
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offrire al Popolo un compomlio dei principali avvenimenti 
della cara patria nostra (1848-1866), affidandomi l'onore- 
vole incarico di scriverlo. 

Io lo raccomando alla indulgenza dei miei concittadini 
nella speranza che vorranno considerarlo, qual è veramente, 
povero srioi>io d'un lavoro di maggior leiiu eia me vagheg- 
giato. 



G. B. ROSSI. 



T iialt Ili trisiamenle f.inio^i del IHl'i, in nomo del diritto della 
forza (clic per isclierno i despoti d'ogni tempo dissero divino) ave- 
vano crealo in Europa un ibrido ordinaiuento politico che fu causa 
Specialmente in Italia di generale malcontento e di continue insur- 
rezioni. L'xVustria che per combaltere Bonaparte s'era persino ca- 
muffata da liberale campione della nostra indipendenza, caduto il 
♦irande «Mpitano, jj-eltó l i iii.iscliera e si mostrò qual era veramente 
feroce guardiana delf assolutismo universale e negazione del santo 
principio delle nazionalità. Porte della saa preponderanza nella pe- 
nisola, per la debolezza degli altri principi divenuti suoi Tassalli, 
ribadiva dall'Alpi al Faro la dura catena (lei servaggio che intkirno 
gritaliani avevano più volte tentato <li spezzare. I generosi moti 
del 18til e del [HM fallivano sopratulto per il suo intervento ar- 
malo e per pocbe o male iulelligenzo fra i nostri patriotti. Ma il 
sacro deposito della fede polìtica era stato gelosamente custodito, 
ed i patiboli. prigioni e gli esitii non facevano che accrescere 
nuova esca alTotlii» profondo degli italiani contro lo straniero e 
mantenere viva in loro la speranza in prossima e più furlunala ri- 
scossa. Il sentimento della patria indipendenza andava oj^'nor più 
svjinp[iandosi, potentemente alimentato dagli scritti politici di Giu- 
sti, di Pellico, di Berchet, di Guerazzi, di Gioberti, di Balbo, di 
Massimo d'Azeglio e delT infaticabile agitatore Giuseppe Mazzini apo- 
stolo della patria unità quando lutto il mondo la credeva una ge- 
nerosa utopia. 

Frattanto il nuovo pontefice Pio IX Inixiava insciente il nazio» 
naie risorgimento e le sue riforme liberali destavano in tutta Italia 

non più sole speranze, ma prelevo di raulanienli politici cui face- 
vano eco tutti i più illustri italiani dell'epoca, fra i quali oltre ai 
sunnominati ricorderò il Conte Pellegrino Rossi, salilo ad alla fama 
in Francia per vasta dottrina nelle scienze giuridiche ed economi- 
che. Il Borbone di Napoli, il sanguinario Re Bomba, spaventato dal- 
la insurrezione delia città di Palermo (antesignana generosa della 
rivoluzione del ÌH\S) publicava una costituzione, e tosto ne imi- 
tavano r esempio il Pontefice, il Gran Duca, e il Duca di Parma 
poscia spergiuri tutti. Ultimo a dividere il potere coi suoi popoli, 
dopo matura e spontanea deliberazione, fu Re Carlo Alberto qm^si 
fosse presago che ultimo e solo in Italia, a costo di enormi sacri- 
iicii e dclfesiglio, avrebbe tenuto allo il vessillo della libertà. 

Io non mi provo nemmanco a descrivere le frenetiche gioie, 
le feste e le imponenti dimosUaziuni culle i^uali fu accolto lo Sta- 
tuto in Torino e in tutte le provincle del Regno. Il popolo lo sala- 
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tò col lùus^illlu culu^iasmO} ed il Ue Magnautiuo' che lu a\ea largito 
venne fatto segno a loleiini ovazioni dalla folla delirante che voiea 
vederlo, ammirarlo, applaudirlo. La nobile anima del principe ne 

fu vivamente commossa e trovò in (anU affetto del popolo degno 
compenso allo lunghe lolle durate per preparare il trionfo della 
patria e della libertà. 

La Lombardia e la Venezia impzienli di scuotere l'abborrito 
giogo straniero chiedono indarno riforme airanstrìaoo dominatore. 
Alitano e Venezia per maraviglioso eroismo e senno di popolo cac- 
ciano i soldati austriaci e darnio il segnale della rivolta. Le alli*e 
città ne seguono (osto Pesenijiio, tranne le poche che TAuslria ave- 
va munito di formiilabili ripari per i suoi sgherri dovunque fug- 
genti dioansi alla santa ira di nn popolo da oltre 30 anni barba- 
ramente oppresso. 

Alla insurrezione del Lonihnrdo - Veneto il Piemonte risponde 
con fremili bellicosi e dirlo Alberto annuncia che coi prodi suoi 
tìgli si mette a capo dell'esercilo per accorrere in ajulo ai fr.iiolli 
d''oUre Ticino. Alia generosa iniziativa fanno eco con mentilo ac- 
cordo gli altri principi. Pio fX invia contro T Austria i soot soldati 
e vede nella vittoria la mano di Dio. Il Duca di Parma offre sò 
stesso e il lìi^dio nirilalu. Il (iranduca e il Horbone invitano con 
calorose parole Toscani e Napolelani n correre sulle pianure Lom- 
barde ove si conibatleva per le sorli della patria comune. L'entu- 
siasmo era grande ma durò poco. I proconsoli ao.MriacÌ disertata 
la causa nazionale lasciarono soli in campo contro Pintera oste stra- 
niera i Prodi di Savoja col valoroso eserrilo piemontese, che in mez- 
zo alle più terribili diflìrollà sepjie mosirarsi alPallezza della bel- 
la sua fama. Se non che alle vittorie di Pasireniro, di (jovernolo 
e di Goìto, coronate dalla re.sa di Peschiera ahi! troppo presto suc- 
cedono il rovescio di Curtatone per i Toscani e la rotta della fatai 
Cnslozza per i Piomontesi. Carh» All)erlo ine ::l/alo dagli Austriaci 
fino all'Adda i]m|io breve combaltimenlo sello Milano firma a Sala- 
sco un aruuslizio, e rijiassa il Ticino. Pochi mesi dopo per improv- 
vido consiglio di una fazione sedicente democratica rompe guerra 
nuovamente alPAustria, ma il disastro di Novara fa il principio e 
la fine della sfortunata campagna. 11 Re, che invano avea cercala 
la morie da eri»o rampo, abflit'a a favore del figlio Vittorio Kma- 
nuele e parte volontario per resif,dio su ospitale terra portoghese 
ove lini da martire glorio.so i suoi giorni. L'Austria vittoriosa e già 
padrona del Piemonte ofl^ al nuovo principe di tosto sgombrarlo 
e di rinunciare persino alle spese di guerra purché fosse tolto lo 
Statuto nel quale essa a ragione scorgeva il palladio della italiana 
lil)ertà. Ma colui rlie più lardi dovea per primo esser cliiamalo Ho 
Galantuomo rispose fierauìeiitf al generale austriaco che la sua stir- 
pe conosceva la via dell* esigilo non quella del di.sonore: o tenne 
fermo. eroico Piemonte pagA 80 milioni alPAustria, soffH volon- 
teroso le fatali conseguenze di una gnerra sfortunata ma la libertà 
fu salva. K noi fiiinfoo lufli testimoni del come essa sia venuta mano 
mano nietlendo. moltiiìlicando. invigorendo le sue radici sul suolo 
sabaudo ali" ouilira di libere istituzioni; come dagli stessi rovesci 
militari al Mincio ed a Novara acquistasse nuovi elementi di vita 
e di vigore; come attraverso le esorbitanze dei partiti estremi e gli 
errori ass^ai gravi di qualche ministro, e le mene egoistiche della 
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diplomazia abbia polulo per la lealtà dui Priucipe, pel senno del 
Parlamento, per la conconlia e P eroismo dei popoli eslendersi vil- 
toriosa da Venezia a Messina, dall'uno air altro mare. 

Brescia ingannata da false notizie che dicevano vinta la batta- 
glia di Novara dai nostri fece an* eroica difesa contro 1* austriaco 
strappando parole di ammirazione allo stesso Hnunau, al sangui- 
nano generale che poscia la die' in pr»Mla riti orribile sacco. I cit- 
tadini di Vireiiza in concorso ilei Puniiticu e degli Svizzeri nel Giu- 
gno ib'éH avevano difeso strenuamente il Monte Borico contro gii 
Austriaci, ma soprafatti dal numero dovettero cedere segnando pe* 
rè una onorevole capitolazione. Intanto gravissimi avvenimenti si 
compievano in Uoma. Pio IX dopo l'assassinio del Conte Pellegrino 
Bossi suo ministro e consigliere (caduto sotto i colpi di jìugnale set- 
tario) e l'ingrossare dei tumulti fugge spaventalo a Gaeta e si getta 
in braccio al Borbone di Napoli. Il soo ministero convoca una Co- 
stìtaente la quale dichiara decaduto dal dominio temporale il pon- 
tefice fuggiasco, republicano il governo sotto il triunvirato di Maz- 
zini. Armellini o S.ifiì. Ma il Pontefice divenuto strumento di quel- 
la riluiMa rt'Mìoin' cosmopoiilica , dalla quale è tuttora dominato, 
invoca (la Gaeta rajutu delle Potenze cattoliche contro il suo po- 
polo ribelle. Austriaci, Francesi, Spagnuoli e Napoletani rispondono 
air appello. Però i .soli soldati dì Francia (republicanat!) si assun* 
sero il triste c(^mpito di restaurare sull»^ rovine della republica ro- 
mana fumanti di sangue italiano Tabborrita teocrazia papale. Im- 
padronitisi per tradimento di Civitavecchia e fieri della gloria fran- 
cese marciavano alla conquista dell'antica capitale del mondo van- 
tando d'entrarvi con una passeggiata militare, ma ben presto s'eb- 
bero dai republicani di Roma una degna risposta alle insolenti lo- 
ro millanterie. L'inaspettata e strenua difesa dei nostri, animati 
dalla parola e più dall'esempio delTinvilto fiaribahli, altamente li 
sorprese, e al domani della conlra.^Ula vittoria il maresciallo Vail- 

lant loro duce ia il primo a tributare ben meritali encomi al va- 
lore delle armi italiane. Dopo 26 giorni di trinciera aperta e di av- 
vicendati successi Roma fu rosiretta di cedere al numero e di scen- 
dere agli accordi. Il futuro eroe di Marsala sdegnò di render la 
spada ai restauratori del dispotismo papale e con un pu^no di ge- 
nerosi, che al aervaffgio preferivano resiglio, seppe sfuggire a quat- 
tro eserciti riparando in Piemonte dopo dì avere indarno tentato 
di volare in soccorso dell'eroica Regina dell'Adria. Nella fuga da 
Roma egli ebbe straziata l'anima dal più atroce dei dolori, dalla 
perdita della intrepida compagna della sua vita; e se il difensore 
dell' eterna città non fosse stato serbalo dal destino ad altre e più 
gloriose imprese sarebbe certo caduto vittima deirafCinno o dei 
sgherri ehe lo cercavano a morte. Intanto Tunica città italiana che 
ancora resisteva allo straniero era Venezia, la quale proclamata 
la republica e affidati poteri ditlatorii a Manin, Cavedalis e Oraziani 
dichiarò di resistere ad ogni costo. Accollo entro ai suoi baluardi 
il fiore del prodi che avevano gloriosaraente pugnato per la patria 
a Sono, a Vicenza, a Cornuda e sulle Alpi del Cadore fece mira- 
bili prove di valore e di a n negazione. Sola senza un ajuto, tempe- 
stata dalle bombe, e stremata dalla fame e dal colera dopo memo- 
rabile assedio di ben 48 mesi si arrese strappando ai vincitori e 
al mondo un grido di ammirazione. I veneziani rivendicarono cosi 
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r ultimo perioilo della prioia republica e diedero uo e^^eiupiu luui!* 
no9o di quanto può fare un popolo uscito appena dal servaggio 
quando viioln veramente o quando non ha obliate le grandi virtù 
degli avi. L'immortale Daniele Manin, al cui senno e patiiotlisino 
de\o Venezia le nu'inor.indo gesta del 'tH-'iO, deposlo il potere con 
tanta gloria essercilaio mosse sulla via dell" esigilo come il Ue Sa- 
baudo, e come lui ebbe la sventura di chiuder per sempre gli ocolii 
prima di veder l'alba del uazioiiale risorgimento. Ora le sue ceneri 
stanno per tornare in patria dove fi;li sarà eretto un monamento 
coir obolo di tutti gl'Italiani. 

La reazione dovun(|ne vittoriosa in Malia liavazzas i luiaca nel 
sangue de" nostri palriolli immolali alia iulibia e alla paura dei de- 
spoti* Il Lombardo*Yeneto subi durissime prove appena raddolcite 
da lontano e in allora palidissimo raggio di speranza. Estorsioni 
militari, imposte enormi, prestili per ischerno chiamati volontari, se- 
questri, perquisizioni, arresii. esilii, i>alil)oli: ecco in compendio lo 
opere dell'assolutismo austriaco nella Lombardia e nella Venezia, 
la cui storia dal 49 in poi può esser riassunta in una continua prò* 
testa contro lo straniero. 1 Consigli di Guerra e i giudizi statari 
spargevano dovunque il lerroie e la morie. Dal Dicembre i8oi al 
Marzo 1853 spiravano sul patibolo, martiri i^'loriosi della patria, i 
detenuti politici di Mantova Scarsellini, Zambelli, Canal, Speri, Mon- 
tanari, Grazioli e Tazzoli. Nuovi lutti contristarono Milano nel 1853. 
La sera del 6 Febbraio una mano di palriotU audaci tentarono di- 
sarmare il corpo di guardia al palazzo «li corte e ferirono qualche 
soldato per lo vie. Ma l'improvvido tentalivo fu presto soffocato nel 
sangue dai s^dieni ilcll' Ausilia che no Iiasscro nuovo argomento di 
tirannia per le infelici provincie divenute pieda delT arbitrio e della 
reazione. 

Nel Ì8i8 sulle Alpi del Cadore il nostro concittadino Pietro 
Fortunale Calvi aveva sosLenulo c(ui soli COO volontari male armati 
e peggio istruiti aspra e perigliosa L'uerra contro il grosso corpo 
d'esejcilo ili ìSugeul che passalo l'Isonzo minacciaNa d" invadere le 
Provincie venete e eongi ungersi col principale nerbo dello forze 
austrìache impegnale nel quadrilatero contro il valoroso esercito 
piemontese. 11 ((donello Calvi. ilUisIrale le armi italiane inolia sua 
bella e aiilila dilVsa del Caib^rc. fu ro-lrello dall' esito dflla guerra 
a calare dalle Alpi, dove avea duralo lauti mesi contro un esercito 
orgoglioso e trontlo di recenti vittorie, ed a gettarsi arditamente iu 
Venezia alla cui difesa non poco contribuì colla niente e col braccio. 
Caduta la republica esulò in Piemonte ove afiluivano i patriolti di 
tutla Dalia sotto ronibia del tricolore ves^^illo che il He Calantuumo 
non ostante i ro\esci .^uluii nel 1818 e nel 1810 aveva sapulo man- 
tenere alto contro le uiinaccie e le lusinghe delTabborrito straniero. 
Calvi spronato dai consigli degli amici, attratto dair idea di rendersi 
Qtile alla patria, nausealo della vita neghittosa che da molto tempo 
f^onduceva. acrellò T incarico di sollevare contro l'Austria il (Cadore 
e con qualli<i compagni \arcò il conline quantuin|iu' non si di>>i- 
mulasse le immt'n.^e difiicultà dell'impresa e il gravissimo pericolo 
cui andava incontro. 

Tradito coi suoi a Cogolo, ptcrolo paesello sulle Alpi, per le 
rivelazioni d'infame delalrice italiana cadde in potere dell'Ausilia 
e da una c^rlc speciale a Mantova fu condannalo a muj lo. Sdegnaudo 
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di chieder grazia agli opprcssuri della sua patria sali iulrepido il 
palilM'lo <jridainlo vi\a Tllalia. Il nostro Municipio initM prcle dei 
seiiiniii'iiii dt'ir intera liKà inaugura al prode Soldato e al 31arlire 
glorioso iìu monumento, al quale ferii ap[)(>sta la seguente iscrizione 
dì quel bello ingegno cìi^ù il nostro concìtiadino Antonio Tolomei: 

PIKTUO Knim XATO CALVI 

tiULD\ro — COSriKATORE — MAKIlUtù 

«UOVO LBOMlilA SULLE ALPI Di CAI>OnB 
SUI FULMINATI SFALDI Di VENEZIA 
CAPITANO INVITTO 

RlViblTANltO 
ECCITATORE DI RISCOSSA LA PATRIA 
TROVÒ IL TRADIMENTO 

AMMA i\ì('j:\ DI i:«;t:i:Lsi miki.nf 

ALLA GIIAZIA 1*1 MR\Mi:i!f» ÌIHA.\><» 
>IOI4lE AMi:i'0>E 

N. 1817. Morto 4 Luglio im^, 

I/Auslri:! non aveva i.ird.iio ad accorgersi cli»^ lanciando al di 
là d«d Th'Iiik IiImmo stampa li ilunia o allo il v(>s<illu na/.ionale aveva 
perduto liilt-iamenle i Ijulli Uoila Mtlona che le era costala (auto 
cdra, e cercava quinUi Oi ripararsi sul campo della diplomazia ca« 
lun Ili andò il piccolo ed ardilo Piemonte. Però contro le mene au- 
sti iaclM? reattiva con «nccesso il non mai abbastanza conipiaiilo cinle 
di Cavour. pul<;iiltMiiLMile coadiuvali» iii'lla grande opri i <l.il (ioro 
della enii^ra/.io4tc iLahana, ntlla quale ligurava con luuiio onore 
r illustre iMtriolta Alberto Cavalletto nostro eonci ttaù ino. Soprave- 
nuta la <|ueslione d'Oriente il genio del grande statista avverti di 
botto (jiial inniicnso prolillo |)oti<dd)n trarne il Piemonte. Bisognava 
moslrjic iiirijiropa. avvi'rsa o iiidiirerentc, fin» ij vinto di Novara 
non s(do esisteva ma progrediva ed aveva in sè elementi di vita 
maggiori che altre più considerevoli potenze; che aveva gioventù, 
valore, forza di volontà, un esercito riordinato, un maravigtioso ao- 
coido fra prìncipe e popolo, ordino all' interno e virtù espansiva al 
ili fuoi'i . e perciò un imiiìanelievolc avvenire. Hisognava con un 
colpo maestro ed anche auda. r. un saci ilicio ^navoso ed anclie 
enorme, imporsi a forza ah alieu/Joue delle grandi Potenze e ri- 
chiamare sulla irostra assisa nazionale e sulla bandiera tricolore e 
sul principio rappresentato dal Piemonte lo sguardo e quindi la 
considerazione d»'i (ìovcriii che lo osteggiavano o md ]>regiavano, o 
non lo curavano affatto. K{>poi era di sommo rilievo che T esercito 
ballulo a Novara lavasse in quella guerra gingatesca l'onta del pa- 
tito disastro, si rìlevaase Innanzi a sé medesimo colie provo sul 
campo, si ritemprasse all'antico valore nel contatto e Aelta pugna 
co^ più agguerriti e valorosi eserciti «iel mondo. Vittori*» Emanuele 
cnniproe quesli irrandi vantaggi della spedizione e lirmò l'alleanza 
cuU.i Francia e colI InghiUerra , consegnando di sua mano il sacro 
vessillo nazionale ai suoi soldati clie andavano a smentire nella 
lontana Crimea lo stolto dettò francese che gl'Italiani non si bai<> 
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tono. La vittoria della Cernaia fa festeggiata da tutto il popolo d^Ita- 

Ila come lina gloria nazionnlo ronsiderata come l'augurio di patrio 
vittorie sulle pianure loraharde. E tnlto il mondo l'accolse per tale; 
e prima d'ogni altra la Russia medesima che aveva oampre.so il 
pensiero di quella spedizione che dalla remola Tauride dovea met- 
ter eapo alla valle del Po. 

Cosi mentre l'Austria colla sua trista neutralitfi, che era una 
vera ingratitudine, danneggiava e si inimicava In Russia, il Pie- 
monte colla generosa audacia della sua condoli^ da leale nemica ^(i 
la rendeva amica aquistandone la stima e la simpatia. Per la priuta 
volta in nn congresso diplomatieo il Piemonte sedeva fìra le grandi 
potenze rappresentato dalla intelligenza forse la più destra ed acuta, 
l:i ]uu pronl:i e profonda onde si vanii il mondo politico. Per la 
ptiiua volta r Italia fece sentire i suoi dolori all'Europa col mezzo 
di una voce ufficiale e denunciò al mondo le prepotenze austriache. 
Vanamente s* indispetti T Austria; la Prussia tacque; Russia, Francia 
ed Inghilterra accolsero con favore le proteste del contedi Cavour; 
il diritto italiano era llnalmente ricono<rinto. Ma ad attuarlo non 
hn!?favann ciai'lo di congresso, ci volevano anni: e Cavour conscio 
dello forze delTAuslria lavorò a prepararsi nei supremi cimenti un 

K olente alleato e lo trovò nella Francia o meglio nell'Imperatore 
a po leone HI. Intanto anche Mazzini lavorava eoi suoi a nuova 
riscossa e alla rigenerazione della patria, liia laddove Cavour bat- 
teva la via della rettn o sngace politica, Mazzini sbnjrliando nel 
mezzi cercava riu.scire colle congiure, con parziali tentativi d'insur- 
rezione sempre solTocali nel sangue, e colVas.sa.ssinio politico. Pro- * 
clamando il principio in allora più generoso che attuaoile crftalia 
farà da né* non solo rifuggiva da ogni consiglio di soccorsi fore- 
stieri, mi fìss;j l'idea in vani tonlativi popolari ciecamente sdegnava 
l'aiuto potleroso di quell'impero o di quella dinastia che soli po- 
tevano costituire la gran leva del movimento italiano. Le insurrezioni 
di Massa e di Sicilia, 1 moti di Genova e Livorno furono tosto re- 
pressi nel sangue. Il colonello Pisacane seguendo P esempio dei 
martiri Bandiera e Moro e divinando Marsala sbarca a Saprì e cado 
gloriosamente piiiznaniio cnntio i sgherri del Borbone. — Felice* 
Orsini, carattere lìero ed eroico ma sventuratameiile cresciuto nelle 
nefaste dottrine dell'assassinio politico, la sera del 1'^ Gennaio 1858 
colle bombe che da lui presero il nome attenta alla vita di Napo- 
leone HI credendolo un ostacolo al risorgimento della gran patria 
italiana. Che sarebbe ojrpji dell' Ilalia se Orsini fosse riuscito?!! Dalla 
sua prigione egli scriveva a Napoleone IH «liberate F Italia e le 
benedizioni di milioni di cittadini vi accompagneranno alla po- 
sterità ». Orsini e Pieri fbrono giustiziati il 13 Marco 1SS8; Gomez 
servo di Orsini fu condannato ai lavori forzati in vita; e Rudio fu 
deportato alla Caienna. lontana colonia penitenziaria della Francia. 

Cavour seppe accortamente far suo oro delF, il tentato di Parigi 
per affrettare, coll'aiuto di Napoleone III, F effettuazione de' suoi 
disegni in Italia. Le pratiche relative erano già avviate da temro, 
ma F alleanza deflnitiva non fa conchiusa che nell* autunno ael 
1858 a Plombiéres, nel qual anno la Francia ed il Piemonte si pre- 
paravano alla lotta con straordinari aminmenfi. Vittorio Emanuele a 
rionire con più stretto legame questi diir [topoli delF antica razza 
latina, a consociare i due paesi con più aireltuoso vincolo pel pre- 
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paralo arvenire, striuge con nodo di imreDlado 1* amica ed illosire 

sn« stirpe alla nuova ma gloriosa dÌQastia dei Buonap.irte che regge 
la Francia, eil impalma la ililella <n:\ (ii:lino|,i Cloiilde al cugino 
(leir Iniperalore. Tutta Italia seiitiv.t prosMiui j.Man(li e <le<'isivi av- 
venimenti, come se uno spirito ^uccursore a\esse inNasu tutta la 
penisola e detto ai popoli: attenti é presso il grande risc-alto. Gli 
occhi di Ì5 milioni <r Italiani si volgevano al Piemonte, e là cerca- 
vano il segnalo della riscossa, la luce del giorno novello, il dace 
dei nuovi cimenti. Di qu»'!! i l'uì<;i fh»> Il (Jovenio di Vittorio Knia- 
nnele aveva ne" con>e>>i euiupei ditela Tllalij ((dia parola sape- 
\ano tulli, credevano lutti, e lo volevano tulli, < li ei la avrebbe ri- 
vendicata colle armi sul campo. Il grande patrìotla Daniele Manin 
dal suo letto di morie aveva eccitato gP Ila li a ni ad accorrere sotto 
il ve.ssilht tricolore Icniilo ali*» dal He (ialaiituoino ed 8 COSpìrarO 
con lui alla «rraiide opera del risorgimenlo nazioii ile. 

In sul cominciare del venturoso anno lbòl> Vittorio Emanuela 
nel suo discorso d'apertura delle Camere pronnoetava qaesla me* 
morabili parole «.... I na siffatta ftitaaaione non é sensi pericolo, 
piaceli»^ se rispettiamo i trattali non possiamo por nllra parie essere 
iiisensilnli alle grida di doloro che si alzan'» verso di n<d da tanto 
parti d Italia » (jueste parole laceano n^( oiilro a »juelle di Na- 
poleone alTamliasciatore austriaco, e non può dirsi l'entusiasuio con 
cui furono accolte. Da ogni parte dMtalia la gioYenlik accorre in 
Piemonte: ricchi, studenti, artisti si sobbarcano alla disciplina e 
alle riliclie del cuiipo I i!ifen?!ori di M<uii i e di Venezia, i figli 
dMtalia che avev.nn» giuralo di voler libero d.illo straniero il sacro 
suolo della pud ia, accorsero lutti sotto il vessillo del Primo Soldato 
deirindipendenaa italiana. L* Austria intimò villanamente a Vittorio 
Emanuele il disarmo e il congedo dei volontari entro Ira giorni, o 
guerra. Il figlio del martire (l Oporlo con nobile disdegno accettò 
m guerra: quella guerra che stava in cima ai desiden di tutti e 
deirAuiilriu islessa, la auale lo uvea dimoi>tralo respingendo la pro- 
posta di un congresso fatta dalla Russia e già accettata da tutte le 
altre Poi(Mi7.e. Il 27 Aprile 1850 le grifagne aquile austriache var- 
cano il Ticino n lenti di avere in pugno la vittoria, ma il piccolo e 
prode esercito piemontese fa sentir loro a Vilerr/.a e Frassinetin i 
primi ed amari frutti ilella sconlitta. Ben pr« ^in le vittorie degli 
alleali a Monlebello (^0 Maggio) ed a Paleslro uiO Maggio) cacciano 
gli Austriaci al di là dei Ticino, e quella di Magenta , guadagnata 
tlal Generale Mac Mah on che n'ehhe il tiJfjlo di duca, apre all' eser- 
cito FF"inco-Sar'!o le porte delli (^a|titale Lombarda. Garibaldi alla 
testa dei Cacriaton iHle Alfu entra [irinio iii Lombardia per Sesto 
Calende, vince sul Lago Maggiore, a Mafnale ed a Varese il brutale 
Urban, e spintosi terso Como riporta la bella vittoria di S. Fermo. 

Il giorno ìì Giugno 1859 Milano era libera e la bandiera tricolore 
sven((d:!va dai Duomo, da ogni terrazzo, da ogni lìnesira. Il (5 la 
lunga tila delle carrozze '.i;jnorili porlanli le migliaia di feriti amici 
e nemici ora la più elo(|uenie relazione della battaglia. 11 giorno 7 
tra festose accoglienze entra in ililauo colle truppe vittoriose il 
Duca dì Magenta. AlP indomani tra ovazioni indescrivibili, fra il 
maravigtioso .«spettacolo (P immensa onda di popolo plaudente nelle 
condade e dille niieslre imbandierate coi sospirali colori d'Italia, 
fecero il luru ingre^^<^o ttioufale nella Capitale Lombarda Napoleone 



^ i^uo Ly Google 



12 

e ViUoriu Emanuele. Dopo la rolla di Magcnla Giulay abbandonava 
la Lombardia o T Italia cenlralo conrentrandosi dietro la linea del 
Mincio, e sgombrando Pavia, Piiiienza, Ferrara, Bologna e Ancona. 
Il Granduca di Toscana, il Duca di Modena, e la Duchessa di Parma 
erano fuggiti dai loro Stati ohe tosto »i sollevarono proclamando la 
dittatura del Re Soldato e Galantuomo, il quale avea accettato la 
diri^ziono di ogni forza italiana cospirante alla cacciata dello stra- 
niero. La sola insurrezione dell'Umbria fu crudelmente repressa, o 
Perugia che n'era il centro venne con barbara ferocia saccheggiata 
e insanguinata dalle orde mercenarie del Vaticano. L'esercito au- 
striaco nella sua ritirata verso Melegnano impegnò una fiera e ga- 
glinida fazione coi Francesi comandali dal prode Generale Baraguay 
il"llillinr> i'H Giugno). I cacciatoli delb* Alpi guidali dall'invitto Ga- 
rii)abli vincono a Seriale e Uez/ato e moleslano i lianchi dt-ITarmala 
nemica. La manina del "À'k Giugno gli Austriaci dietro consiglio di 
Hess e capitanati dalPistesso Imperatore ripassano il Mincio e sulle 
allure di Solf»'rino e di S. Martino inip M^nano una spaventosa bat- 
taglia che durò dal romper del di fino ;ìI cliiiidt'i'si della notlf^, ap- 
pena interrotta per pochi istaFiti da liero nembo rovesciatosi sui 
combaUenti. L'esercito austriaco sperava per il numero e per la 
conoscenza minuta dei luoghi di ottener sugli alleati la rivincita di 
Magenta, ma invece sconliilo orribilmente volile in precipitosa foga 
abbamlonando al nemico bandiere, cannoni, e 9000 i»ii.:ionieri. 

A coronai'C cosi segnalato trionfo tulli asp«'llavanu il compi- 
mento del programma (li Napoleone — Dalia libera dall'Alpi al- 
l' Adriatico — quando d'un tratto spargesi la voce di un armistizio 
tosto seguito dalla pace di Villafranca (12 Luglio). LMnfaosto annun- 
cio fu accolto come publica sventura: a Venezia quel secx)ndo Cam- 
po-Formio spinse il parossismo del dolore alle furie della dispera- 
zione. F,|>pure oi-a che il tempo ha maturalo gli elìciti di (]uolla 

1)ace memorabile (occasionala a quanto pare da una coalizione già 
ormatasi fra l'Inghilterra, le Russia e la Prussia) é forea confessare 
che P unità della cara patria nostra ta assicurata il giorno che Na- 
polet.no si arrestò nella sua impi-nsa. Perchè fu allora che le po- 
polazioni cleir Dalia centrale si raffermarono nel proposito di resi- 
stere ad ogni restaurazione, e sotto l'egida del non intervento con- 
fermarono con solenne plebiscito la loro unione al Piemonte. Ca- 
vour, che dopo la pace di Villafranca si era ritirato dal potere, ne 
afferrò con mano possente le redini nel 1800 e tosto Tannessione 
si compi coir approvazione del Parlamento nazionale, che quasi con- 
temporaneamente acconsentiva alla cessione di Savoia e Nizza alta 
Francia: dura ma ineluttabile necessità. 

Ora dirò di un* impresa che sorpassò le eroiche leggende del- 
l'antichità e del Medio-evo, la spe li/ione di Garibaldi in Sicilia. 

Francesco II, degno liglio di ile lìomba. era avverso a ogni ri- 
forma e minacciava di continuare il disjiotico e reazionario governo 
dei Borboni respingendo ogni alleanza più volle offerta dal Re 
baudo. Ma la Sicilia, non mai prostrata né doma . nelPAprile iSfiO 
scosse il giogo del tiranno e seppe durare nella rivolta Ano a che 
PEroe Nizzardo volò in suo soccorso. Il prode Guerrigliero, già sa- 
lito a gran rinomanza po' suoi fasti gloriosi d' America, di Koma e 
di Lombardia, a capo di IQOO valorosi e co' suoi fidi luogolononli 
s'imbarca a Quarto presso Genova e approda felicemente a Marsala 



«3 

{H'ii Maggio 1860). In Sicilia fu nccollo come liberalorc dalle ^^- 
slanti uopolnzioni, e qui comiiK ia la sorie «lolle sìie viltorio clic 
da Calalaliini lo contiu<*ono trioiifaiilo a l'alerino, a Miìaizo. a Reg- 
gio, a Napoli i»er comuiere la portentosa caini>agna colle ballaglie 
di Gapua, di Maddaloni e di Caserta, sempre fedele alla sua ban- 
diera «Italia una con Viltorio Emanuele». Docunionii irrefragabili 
provano reffìcaco, comeclié segreta, coopcrazione «li C ivonr air im- 
presa (li Sicilia. Francesco II ebbe la sorte die a\ea lufiilalu : Pab- 
Dandono e la fuga a Gaeta dove nel Ì8ì9 sotto ben altri auspicii 
aveva posto sua fucina la reazione eapitànata da queir odialo ti- 
ranno cbe fu Ferdinando suo padre. 

Bentosto le Marcbe e rrmbria. insofferenti di un governo clic 
avversa il progresso e fa (b^lla leligione di Cristo liberaioi*' iino 
stromento d ignoranza e di servitù, si sollevarono prote.>iainlo di 
Toler aggregarsi al nuovo regno italiano. La situazione era piena 
di difficoltà e di perìcoli: Garìbaldi minacciava dì muovere alla volta 
di Roma e poteva succedere una falale collisione colle truppe fran- 
cesi. Allora Cavour, che possedeva la j)reziosa qualità dei grandi 
politici quella di saper osare a tempo. fi»re entrare (dopo concerto 
con Nanoleone a Cliambery in Savoja; Fanti e Cialdini nello Stalo 
della chiesa, dichiarando alla diplomazia che la causa comune del- 
l' ordine europeo licbiedeva asFolutamenle queir irrompere d'aiini. 
Queir accozzaglia di forestieri che capifmnva il Lamoricière. (bìjìo 
un aspro combattimento a Custellidardo, fu di.>|)ersa e falla urigio- 
nieru, ed il generale che uvea bruttato la sua beila fama d'Algeria 
insultando il sentimento nazionale degli Italiani , .«i riparò in An- 
cona, ma dopo breve bombardane nio si arrese al Persano (Settem- 
bre Ì8G0). Ottenuto l'intento. Tardilo ministro consigliò He Viltorio 
Emanuele di mettersi alla testa deireserciio vittorioso annunziando 
all'Europa che si assumeva la responsabiliia di por (ine al sangui- 
noso conflitto deirilalia meridionale. Per lai modo Cavour, mante- 
nendo Tatti Indine di un governo conservatore, faceva accettare al- 
TEuropa un'impresa rivoluzionaria come Punica via di salvezza 
contro gli sforzi di una supposta anardiia. I viii' ifrni di Castelli- 
dardo e d'Ancona fraleinizzavano >ul Vullurnu rnì Mticitori di Pa- 
lermo e di Napoli, e insieme trionfavano ad isernia. Dupo UO giorni 
(la metà del tempo oblerà durato Passedto dei Francesi nel 1806) 
Gaeta, ultimo riparo del Borbone era radula sotto l:i duplice azione 
della nostra (lolla e dei prodi nosii i ai li:-rlieri diretti dall' illustre 
generale Menabrea (13 Febiiraju Ì8G1) e poco dopo calò agli accordi 
anche il difensore di Messina. 

Vittorio Emanuele e Garibaldi fecero il loro ingresso trionfale 
in Napoli in mezzo agli applausi entusiasti di oltre ttOO,000 Italiani 
che loro dovevano di esser stati liberati da quel feroce governo 
che un illustre uomo di Stalo aveva dall'alto della tribuna inglese 
proclamalo negazione di Dìo. 

Lo Provincie meridionali con solenni ed imponenti suffragi 
votarono la loro annessione al nuovo e forte regno nazionale, ed il 
14 Marzo 1861 Re Vittorio Emanuele assumeva per sò e successori 
il titolo di Re .malia. 

L'inghilierra fu la prima a riconoscerlo, e poscia a breve di- 
stanza le une dalle altre lo riconobbero tutte le Potenze tranne 
l'Austria e il Papa eterni nemici d^talia nostra. Pochi mesi dopo 
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la proclamazione nuovo rej^no moriva estenuato da immane la« 
voro Camillo Cavour il cui genio aveva sapulo in soli due anoi 
vincere tutte le diffieollà, e con nna politica ora audace ora pm* 
dente, ora abile e scaltra, ora schietta ed aperta, or provocante ed 
ora aspellatrice d'un regno di rj milioni d'Italiani formarne uno di 
22, ed avverare il sogno di tanti secoli ed il sospiro di migliai;i f 
migliaia di martiri. L Italia e il mondo intero resero laudi immor- 
tali al grande alatisla, il cui pritno e piò sacro monumento fu già 
eretto nel cuore di tutti gritaliani. Acclamato dairopinione di tntla 
la nazione saliva al potere il Barone Ricasoli, insigne patriotla che 
coir illustre Carlo Farini avea tanto coadiuvalo il conte di Cavour 
nella difficile impresa dell'annessione dell'Italia centrale, e poscia 
dava opera col Parlamento a rassodare il nuovo regno ed a prepa- 
rarlo alla lotta suprema che strappar doveva la povera Venezia da- 
gli artigli deir Austria. 

Tirerò un velo sulla non mai abbastanza deplorata catastrofe 
(P Asproiiion [«' l;i cui verace istoria è tuttora avvolta nel buio. Nel 
SelLembre 18Gì il Ministero Minghetti riuscì a concbiudere la la- 
nosa Convenzione in virtù della quale la Francia si' obbligava verso' 
r Italia di sgombrar dopo due anni T intero territorio romano. Pochi 
mesi dopo fu trasportata la capitale da Torino n Firenze; trasporlo 
die incautamente rivelato nel Settembre avea prodotto fatali sceno 
di sangue in quella generosa capitale del Piemonte da cui era par- 
tita la prima scintilla del patrio risorgimento. 

Frattanto era caduto if Ministero Mingiietti-Perazzi, al quale(a 
torto 0 a ragione dirà la storia) furono imputate le dolorose scene 
di Torino, ed era salito al potere il generale Lamarmora. Egli co- 
me lo dicbiarò in un niemoraluie discorso ai suoi clellori di lìiella, 
aveva già da tempo vagheggiala l'alleanza colla Prussia convinto 
compera che i Prussiani non avrebbero mai osato affrontare da soli 
una guerra coir Austria, e fosse d'altronde troppo arrischiata im- 
presa per riiali;! l'attaccare da sola l'Austriaco padrone tlel qua- 
drilatero. Ma era jioi altrcitanlo profonda in Ini la convinzione che 
PAustria sarebbe stala baltula o vinta una volta che Italia e Prus- 
sia avessero a comune guerra associate le potenti loro forze. Traen- 
do abilmente partito dei dissapori insorti fra le antiche alleate del 
Nord strinse nella primavera del 18GG alleanza offensiva e difen- 
siva colla Prussia e la guerra alPAuslria fu decis:t. Il 21 Giugno 
18C0 anniversario della gloriosa vittoria di S. Martino il prode no- 
stro esercito iiiipegnò una grande battaglia sulle allure della duo 
volte infausta Gustozza, ma le sorti delle armi non gli arrisero e 
fu costretto a ritirarsi né vincitore né vinto. Il valore dei nostri 
soldati fu proclamato per primo dall'Arciduca Alberto coniandante 
in capo Tarmata austriaca nel Veneto, e tutta Eurona ainmiró lo 
spirilo e la compatezza del giovane nostro esercito. 1 principi Um- 
berto e Amedeo si mostrarono sul campo degni Ggli del Primo Sol- 
dato, della indipendenza italiana e prodi discendenti della valorosa 
Stirpe di Savoia. 

I volontari! italiani, guidati dall'eroe d'America, di Roma, di 
Lombardia, di Sicilia e di Napoli, diedero splendide prove di valore 
sugli aspri e contrastati gioglii delle Alpi. Le giornate gloriose di 
Gondino e fiezzeca coronate dalla resa del Forte d'AmpoTa avevano 
già guadagnalo air Italia non poca parte del Trentino, ed i prodi 
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volonlarii Rià Piavano per s(rin^»*»r la mano in Trento all' esopei 
regolare cunilanaio «iair illustre lìenerale Medici, quando il (alale 
annancio d^nn armisUiio troncò il cono alle fillorie del nettri e 
preparò T abbandono di qael fiaese ehe avea costato tanto sangue 
Italiano. Ma quel sangue non fu sparso indarno. Il Trentino non 
può rimanere all'Austria, e se essa ha dovuto «edere il Veneto in 
forza delle Mtlorie prussiane speriamo che debba presto cedere le 
Alpi che son nostre per le sole vittorie dei nostri soldati o della 
nostra diplomaaia. 

Frattanto latta Italia teneva fisso lo sguardo sulla forte e nu- 
merosa llotla nazionale destinata non solo a rondili*; la re ed o<<i»^ii- 
rarci il dominio sulP Adriatico, ma ben ;iiito a ncbidiaaie sulle ar- 
mi italiane il sorriso della vittoria. E luvece qual fatale disinganno 
per l'Italia T infausta giornata di LIssall I valorosi marinai delle 
navi Me d'Italia e PaUiiro salvarono Tenore della bandiera nazio* 
naie, ma l'Italia memore delle gloriose tradizioni di Pisa, neriova 
e Veneaia si sentì a ragione umiiiata nei più fiero dei suoi senti- 
menti. 

Sapessero almeno gP Italiani tjar protitlo dai rovesci di Castozza 
e di Lissa, ed imparare ohe non ool dispreaiare il nemico ma col- 
r esaltarne il valore e la forza si rende meno disonorevole la scon» 
fitta e più gloriosa la vittoria! 

L'Austria al domani del terribile disastro di Sadowa lenlù colle 
solile sue arti di separare T Italia dalla Prussia cedendo il Venulu 
alla Pranda; ma era troppo tardi. La lealtà del nostro Governo 
mandò a vuoto i perfidi suoi disegni, ed essa dovette piegarsi a 
segnare la pace di Praga che sanciva la sua esclusione ualla (Ger- 
mania e dair Italia, e le toglieva il principale indirizzo della (rndi- 
zionale sua politica, costringendola a cercare in Ungheria il punto 
d'appoggio ael vacillante suo Impero. 

Lamaimora come generale fu da molti italiani nelP ultima guer» 
ra con una deplorabile leggerezza troppo severamente giudicato: 
ma la storia farà la luce anche j>er lui. Noi Veneti però dol>biamo 
esseigli grah jierriiA rome iliplomalico seppe abilmente ;iffeiiare 
l'occasione che valse ali lUiUa 1 acquisto del quadrilatero, a nui la 
sospirata liberasione dal giogo straniero. 

Dopo tergiversazioni della diplomazia francese tronfiate fortu* 
natamente dalla volontà di Napoleone III (in Francia, rome diceva 
Cavour, unico nostro amico) il Veneto e il Mantovano furono chia- 
mati air urna, e con isplendido voto, che mai l'eguale nella storia, 
proclamarono tra indescrivibili gioie e dimostrazioni la loro unione 
al Regno Costituzionale di Vittorio Emanuele, e la più bella gem- 
ma dei Monarca straniero brilla omai sulla corona del Ue d'Italia. 

Nel Dicembre lS(i6 i Francesi «frombrarono Pinleru leFiiioiio 
romano lasciando solo in itreseu/a del suo popolo il Governo Pa- 

t)ale a subire il supremo esperimento che deciderà per sempre del- 
e sue sorti. La questione di Roma è omai risolta dalla coseienia 
universale dei popoli civili i quali riconobbero il diritto incontra* 
stabile del popolo romano di togliersi da una sij^Mioria la quale pro- 
clama FimmoDilità, favorisce il brigantaggio, e simpatizza con lutti 
i nemici d'Italia. Il genio del conte di Cavour predisse la rivolu- 
zione d*idee ohe si sarebbe operata in Germania riguardo al Ve- 
neto. E infatti pochi anni dopo quella slessa Germania che avea 
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l)rocìamala ia Venezia un suo b:ilnnr<1o nv.iiiz.ilo rnoperù polonle- 
lìiciiic per la sua unione airilalia. Una simile rivuluzionc d'idee 
l iguardo a Roma predisse Cavour nel mondo cattolico. E noi siamo 
tcsiimonìi d! oaanto quelle idee si modificarono a noslro favore 
dalla morie del grand' nomo in \m. Non disperiamo dunque delTav- 
veranif Ilio dolhi stia predizione ed ahbiamo lede nelhi p.irola del ^c- 
nio die lin neiili iillimi istanti flella sua vila ci promise il coro- 
namento deir edificio nazionale in Campidoglio. A questa met^i su- 
prema della politica italiana hanno rivolto gli sforzi tutti i Mini- 
steri (e fnron troppi t) dalla morte del grande statista io poi, efor> 
se non andrà molto che i voti di ifó milioni d'Italiani saranno 
compinti. 

Intanto abbiamo sempre presenti le memorande parole del lie 
Galantuomo fTItalia è fatta ma non eompinta». È fatta perché 21 
milioni d'Italiani sono ora raccolti sotto Punico vessillo tricol<nv 
(faro glorioso del nosli-o risorgimento) e sotto runico scettro del 
He Galantuomo. Ma è incoinpiuta perche Roma ed altre nobilissiiiu- 
Provincie ancora non le appartengono. Incompiuta sopratullo nelle 
scienze e nelle arti, nelle industrie e nei commerci , nel credito e 
nelle finanze, in tutte quelle istituzioni che ispirano alle nazioai 
civili sicura coscienza di sé e fiducia altrui. Incompiuta (ìnalmente 
in tutta qii»'l!;i somma di forze o di rirrhozzft che ili^ronosfiiite o 
lemuin dalle e^^tinte signorie ò tempo ornai di svolgeie <'>l iiiili/./Àiie. 
Uammeuiino gr ilaliani che ora ad essi soli snella di cuni^ucr Tlla- 
lìa e di restituirla in quel gmdo di fona e di potenm orni le dan- 
no diritto le gloriose sue tradizióni.' E tanto più facilmente vi 
riusciranno quanto niiiilio!" uso sapranno faro (lt'll:i lihcria della 
quale lo Statuto e fondamento e palladio. Rauiuiunli li jiopulu ita- 
liano ciie lo Statuto guadagnò al Piemonte la slima e la simpatia 
dell'Europa liherate; accrebbe la sua potenza e prosperità; lo mise 
in condizione da poter rigenerare sé stesso e Titalia e redimerla 
da secolare schiavilù. Fu per lo Statuto ch'esso potè compiere col- 
la liberiti la «[rande rivoluzione rh'eldte per risultato 1" indipendenza 
e r unità della patria. Finalmente e in virtù dello Statuto che il 
popolo si crea nel Parlamento un vigile custode dei suoi diritti e 
dei suoi interessi. Sappiano dunque gl'Italiani apprezzarne rattis- 
simo suo valore e se ne mosti ì no dogni coli' usare interamente e 
costantemente di tutti quei diritti ch'esso accorda, e che i nostri 
padri conquislarono a piezzo di secolari lotte e di gloriosi martiri. 

Sorga, sorga presto il giorno in cui lo Statuto tutto raccolga 
sotto runico He Soldato e Galantuomo quante son genti italiane 
dairAlpi al Farof Sorga presto il giorno in cui il vessillo nazio- 
nale sventoli in Campidoglio, snl Bienner e sul Carso! Sorga pre- 
sto il giorno in cui non più il solo ij^eografu e il poeta ma allresi 
lo statista ciiiaini l'Italia il bel paese 

«CI^Apennln parie, il mar circonda e PAIpei. 
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